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61 superamenti del valore limite di PM10 

20 superamenti del valore limite di NO2 

55 superamenti del valore limite di O3 

65 Superamenti limiti PM10 centralina di Cinecittà (situazione più critica) 

  

I numeri più significativi  
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 L'inquinamento dell'aria è dato dalla contaminazione dell'ambiente indoor o outdoor da parte di agenti 

chimici, fisici o biologici che modificano le caratteristiche naturali dell'atmosfera: le fonti principali 

dell’inquinamento atmosferico sono gli apparecchi per il riscaldamento delle abitazioni, i motori dei veicoli, 

gli impianti industriali e gli incendi. 

Gli inquinanti di grande interesse per la salute pubblica sono:  

 il materiale particolato (PM10 PM2,5)
1;  

 il monossido di carbonio (CO2)
2;  

 l'ozono (O3)
3;  

 il biossido di azoto (NO2)
4;  

 il biossido di zolfo (SO2)
5.  

Ognuno di questi deriva da fonti diverse, ha un proprio comportamento chimico e provoca effetti negativi e 

di intensità diversa sulla salute e sull’ambiente.  

Tutti gli inquinanti sono classificati nell’Inventario delle emissioni in atmosfera, uno strumento che 

permette di verificare gli impegni presi dall’Italia a livello internazionale per la protezione dell’ambiente (es. 

Convenzione di Ginevra o  Convenzione sui cambiamenti climatici). Gli inquinanti e le sostanze considerate 

nell'inventario sono quelli che contribuiscono ai processi di acidificazione e di eutrofizzazione (come SO2, 

NOx, COVNM6, NH3
7), inoltre vengono stimate le emissioni di benzene, PM10 e PM2.5, nonché dei principali 

                                                
1
 Particelle o particolato (PMx): Si tratta di piccole porzioni di solidi o liquidi in sospensione nell’aria, di un complesso gruppo di 

sostanze inquinanti che variano in dimensioni, forma, composizione ed origine. Queste proprietà possono anche variare da luogo a 
luogo e nel tempo. Le particelle provenienti dal traffico stradale comprendono le emissioni di carbonio dei motori, piccoli 
frammenti di metallo e di gomma originati dall’usura del motore e dalle frenate, così come la polvere proveniente da superfici 
stradali. Altri includono materiali da costruzione e di industria, e polvere dagli impianti di trattamento dei rifiuti e dalle discariche. 
Minore è la dimensione del particolare più importanti sono le conseguenze sulla salute. Per il PM10 il valore limite è di 50 μg/m

3 
sui 

livelli medi giornalieri non più di 35 volte per anno civile, per il PM2,5 il valore limite obiettivo è pari a 25 μg/m
3
 sulla media annuale. 

2
 Monossido di carbonio (CO): è un velenoso prodotto della combustione incompleta del carburante. Si stima che il trasporto su 

strada sia responsabile di quasi il 90% di tutte le emissioni di monossido di carbonio. 
3
 l’ozono troposferico, cioè che si trova nello strato di atmosfera più basso, non è quello che protegge la terra dai raggi del sole, ma 

è in realtà dannoso per la salute. L’ozono non è quasi mai direttamente emesso dalle attività umane, ma si forma quando altri 
inquinanti, tra cui il biossido di azoto, reagiscono alla luce del sole. Pertanto, nei giorni di sole, quando vi sono alte concentrazioni di 
inquinanti nell’aria la quantità di ozono può aumentare.  L’inquinamento da ozono tende ad essere più alto nella campagna e in 
periferia, lontano dal centro di Roma. Questo perché alcuni inquinanti che sono presenti prevalentemente nelle aree urbane sono 
in grado di “assorbire” l’ozono troposferico riducendo la sua concentrazione.  Il valore limite di 180 μg/m

3
 e 240 μg/m

3
 sui livelli 

orari di concentrazione rapresentano rispettivamente la soglia di informazione e di allarme. Il valore limite è di 120 μg/m
3
 come 

massimo giornaliero della media mobile su 8 ore da non superare più di 25 volte nell’anno civile. 
4
 Biossido di azoto (NO2): E’ un gas appartenente al gruppo degli ossidi di azoto. Il trasporto su strada in Italia, 

secondo l’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale) è stimato essere responsabile del 44% 
delle emissioni totali di biossido di azoto, questa percentuale a Roma diventa l’80%. Ciò significa che i livelli di biossido 
di azoto sono più alti vicino a strade trafficate e nelle grandi aree urbane. Anche le caldaie a gas negli edifici sono una 
sorgente di ossidi di azoto. Valore limite di 200 μg/m

3 
sui livelli orari di concentrazione da non superare più di 18 volte 

per anno civile, il valore limite è di 40 μg/m
3 

sulla media annuale. 
5
 Biossido (SO2): E’ un gas incolore con un forte odore che si produce quando un materiale che contiene zolfo viene bruciato. I 

maggiori contribuenti sono carbone e olio combustibile per l’industria, ad esempio utilizzati in centrali elettriche e raffinerie. 
Episodi di inquinamento da biossido di zolfo possono verificarsi in caso di uso domestico diffuso di carbone o in prossimità di 
centrali elettriche ad olio combustibile o a carbone. Dato che è più pesante dell’aria, tende a stratificarsi nelle zone più basse. Il 
valore limite è di 350 μg/m

3 
sui livelli orari ed il valore limite di 125 μg/m

3 
sulla media giornaliera non deve essere superata più di 3 

volte per anno civile. 
6
 Composti Organici Volatili Senza Metano 

7
 Ammoniaca 

Introduzione 

http://www.isprambiente.gov.it/it
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metalli pesanti, come piombo (Pb), cadmio (Cd), mercurio (Hg) e delle sostanze organiche persistenti come 

diossine e Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA). 

In Italia, le emissioni di molti inquinanti atmosferici sono notevolmente diminuite negli ultimi decenni, con 

conseguente miglioramento della qualità dell'aria; tuttavia, le concentrazioni di inquinanti atmosferici sono 

ancora troppo elevate e persistono i problemi di qualità dell'aria. 

L'inquinamento atmosferico e i fattori climatici, inoltre, contribuiscono sinergicamente ad accelerare i 

naturali processi di deterioramento dei materiali che costituiscono le opere d'arte, un aspetto questo che in 

una città come Roma, tra le più ricche di monumenti, non va assolutamente sottovalutato. La varietà delle 

tipologie di degrado riscontrabili sul patrimonio culturale dipende generalmente dalla composizione dei 

materiali costituenti i monumenti e dalle caratteristiche climatiche, ambientali e topografiche del territorio 

con cui i beni interagiscono. 

Questo si verifica anche perché il rapporto tra le emissioni  e le concentrazioni in atmosfera degli inquinanti 

non è generalmente diretto e lineare: la concentrazione osservata e la sua variabilità nel tempo e nello 

spazio dipendono infatti, oltre che dal carico emissivo, da altri fattori, legati alle condizioni atmosferiche e 

alla reattività chimica delle specie emesse.  

In condizioni di vento o di pioggia le concentrazioni di inquinamento restano basse, l’inquinante può venir 

spazzato via, o rimosso dalla pioggia per deposizione. Durante i periodi caldi e caratterizzati da bel tempo 

gli inquinanti si possono accumulare in atmosfera ma le concentrazioni aumentano anche in inverno, 

quando venti in bassa quota portano ad un accumulo di inquinamento da traffico veicolare. 

È necessario stimare le emissioni e misurare le concentrazioni per valutare la qualità dell'aria in modo da 

poter studiare i fenomeni e pianificare una serie di misure e azioni da intraprendere mediante piani e 

programmi di risanamento della qualità dell'aria, considerato il forte impatto sulla salute. Un’ampia 

letteratura scientifica ha messo in evidenza una forte correlazione tra questi due fattori, dimostrando come 

all’aumentare dell’inquinamento aumentano gli effetti nocivi e le patologie importanti; in particolare è 

stata dimostrata la stretta connessione tra i livelli di polveri sottili (PM10 e PM2,5) ed il rischio di ammalarsi di 

tumore ai polmoni.  

L’OCSE stima che l’inquinamento atmosferico costi ai 34 paesi industrializzati,  in termini umani, 600.000 

vite e 1600 miliardi di dollari l’anno in termini economici. Per l’Italia si stima in 33.000 unità la perdita di 

vite umane e circa 102 miliardi l’anno il costo economico (4,5% del PIL). Di questi più del 90% incidono sul 

SSN, oltre il 4% serve per recuperare l’ambiente o gli edifici danneggiati dall’inquinamento.  

Nella classificazione regionale Roma e Frosinone sono considerate città ad elevato rischio di inquinamento 

atmosferico, con conseguente esigenza di specifiche attenzioni.  

Nel corso degli ultimi decenni l’amministrazione capitolina è intervenuta con provvedimenti strutturali per 

contenere il fenomeno: in particolare la limitazione della circolazione alle auto maggiormente inquinanti - 

che subirà un ulteriore allargamento dell’area interessata - nelle zone più sensibili (ZTL centro storico e ZTL 

Anello Ferroviario) come definite dal PGTU8, e lo sviluppo di forme di mobilità sostenibile. Mentre sul fronte 

della riduzione di inquinanti primari (es. benzene e monossido di carbonio) si sono ottenuti buoni risultati, 

ancora critica permane la situazione su quelli secondari, come particolato e biossido di azoto. 

La rete di monitoraggio della qualità dell’aria della città di Roma è gestita da ARPA Lazio. La configurazione 

attuale, in essere dall’anno 2006, consiste di 13 stazioni di monitoraggio, ognuna con le sue specificità:  4 

                                                
8
 Piano Generale Traffico Urbano 
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sono deputate al monitoraggio delle situazioni più direttamente interessate dalle emissioni veicolari 

(c.d. stazioni da traffico) e le restanti atte a monitorare le situazioni tipiche delle zone residenziali, del 

fondo cittadino e rurale. 

Con i dati raccolti, ARPA Lazio è in grado, attraverso modelli statistici predittivi, di stimare lo stato della 

qualità dell’aria per i giorni immediatamente successivi a quelli di rilevazione così da permettere anche agli 

amministratori, ed in particolare al Sindaco, di mettere in campo le azioni necessarie per ridurre 

l’inquinamento atmosferico, come ad esempio il blocco della circolazione, la riduzione delle temperature 

dei riscaldamenti, e nel lungo periodo l’incremento della quantità di alberi (nella Capitale ce ne sono circa 

335.000 per 1200 Km di filari, secondo l’ultimo censimento effettuato). 

 

 

Il D.Lgs. 155/2010 prevede che le zone definite ai fini della valutazione della qualità dell’aria vengano 

classificate almeno ogni 5 anni. La classificazione va eseguita per ogni singolo inquinante9. La zonizzazione 

del territorio laziale (DGR n. 217 del 18/05/2012) definisce 4 zone ai fini della tutela della salute umana per 

gli inquinanti NO2, SO2, C6H6, CO, PM10, PM2,5, PB, As, Cd, Ni, B(a)P e 3 zone solo per l’ozono O3. Roma 

Capitale rientra nella zona “Agglomerato di Roma”. 

Materiale Particolato (PMx) 

Secondo il citato D.Lgs 155/2010 il numero minimo di misure di particolato atmosferico deve fare 

riferimento alla somma degli analizzatori di PM10 e PM2,5 presenti in ogni singola zona. Il monitoraggio degli 

ultimi 5 anni (dal 2011 al 2015) assegna all’”Agglomerato di Roma” la classe 110. 

L’Ufficio Europeo dell’Organizzazione Mondiale della Sanità ha affermato che l’impatto, in termini di effetti 

sanitari avversi, attribuibile all’inquinamento atmosferico da particolato (con particolare riferimento a PM10 

e PM2.5) costituisce una delle principali preoccupazioni in termini di interazioni ambiente-salute. In 

particolare è dimostrata la riduzione dell’aspettativa di vita dei soggetti che vivono in ambienti inquinati 

oltre all’incremento di patologie cardiologiche e polmonari . 

Il PMx a differenza degli altri tipi di inquinanti, ha natura particellare e non gassosa; due sono le classi 

granulometriche monitorate: 10 e 2,5 µm. Il Pm10 è monitorato in tutte le centraline romane, mentre il 

PM2,5 solo in 8 delle 13 presenti. 

Il valore medio limite giornaliero di PM10 è 50 µg/m3, da non superare più di 35 volte l’anno: tutte le 

stazioni, tranne quella di Castel di Guido (in zona più periferica) hanno registrato diversi superamenti dei 

limiti imposti per legge. Le centraline che non hanno rispettato il tetto dei  35 superamenti annui sono 

localizzate a Cinecittà, che fa registrare un numero di superamenti quasi doppio a quello fissato per legge 

(65), Largo Preneste (57) e Via Tiburtina (54), queste sono collocate in zone ad alto livello di traffico 

veicolare: uno dei principali artefici dell’incremento di particolato.  

I valori di concentrazione più elevati si ritrovano all’interno del GRA, in particolare  nella zona compresa tra 

la Tiburtina e la Pontina con un massimo all’imbocco dell’autostrada A1. 

                                                
9
 Direttiva 2008/50/CE. 

10
 Uno o più indicatori di legge dell’inquinante preso in esame risultano superiori al valore limite per almeno 3 dei 5 anni 

precedenti. 

I dati 
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Per il PM2,5 la media annua da non superare è di 25 µg/m3. E’ un inquinante particolarmente insidioso e 

pericoloso viste le sue nano-dimensioni. Numerosi studi condotti negli Stati Uniti, ad esempio, hanno 

dimostrato che è soprattutto questo tipo di particolato a produrre gli effetti più temibili sulla salute.  

Stime quantificano in 10 i mesi medi di vita persi a causa del PM2,5 in Italia, con differenze significative tra 

chi vive al nord (14), al centro (6,6) o al sud + isole (5,7). 

La recente Direttiva Europea relativa alla qualità dell’aria prevede che, nelle aree urbane, gli Stati membri 

riducano mediamente del 20% l'esposizione al PM2,5 entro il 2020 rispetto ai valori del 2010, obbligandoli a 

portare i livelli di esposizione in queste zone al di sotto di 20 µg/m3 nel 2015.  

Superamenti di questi valori impongono all’amministrazione, al fine di tutelare la salute pubblica, interventi 

immediati,come ad esempio il blocco del traffico. 

 

Tab. 1 - Numero di superamenti del valore limite e media annua dei PMx a Roma  secondo la centralina di 
monitoraggio – Anno 2015 

Centralina 

PM10 PM2,5 

Media annua 
(µg/m

3
) 

Numero superamenti PM10 Media annua (µg/m
3
) 

Cinecittà 35,0 65 22,0 

Preneste 33,0 57 - 

Tiburtina 34,0 54 - 

Francia 32,0 43 21,0 

Grecia 31,0 41 - 

Cipro 28,0 36 17,0 

Arenula 29,0 33 17,0 

Bufalotta 29,0 32 - 

Fermi 31,0 31 - 

Ada  26,0 27 16,0 

Cavaliere 27,0 22 18,0 

Malagrotta 24,0 18 17,0 

Guido 22,0 0 15,0 

Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica di Roma Capitale su dati Arpa Lazio 
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Graf. 1 - Numero superamenti PM10 

 
Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica di Roma Capitale su dati Arpa Lazio 

 
 

 

Biossido di azoto (NO2) 

Un altro contaminante da tenere sotto controllo è il biossido di azoto (NO2), che rappresenta una delle 

maggiori criticità dell’intero Agglomerato di Roma, dove nel 2015 si è registrato un peggioramento rispetto 

all’anno precedente. Questo tipo di inquinante è strettamente correlato con i livelli di riscaldamento, di 

trasporti e di presenza impianti industriali, elevati valori di biossido di azoto contribuiscono al fenomeno 

delle piogge acide. Il valore limite orario da non superare è di 200 µg/m3 . 

Le stazioni di Castel di Guido e Tenuta del Cavaliere registrano i valori di concentrazione più bassi all’interno 

dell’area metropolitana romana. Le situazioni più critiche si sono registrate nelle stazioni situate  in Corso 

Francia, Largo Magna Grecia e Fermi dove le concentrazioni superano addirittura i 60 µg/m3 contro i 40 

massimi ammessi per legge. Per contro non ci sono stati fenomeni di superamenti orari del valore soglia di 

200 µg/m3 per 18 volte l’anno;  via Tiburtina ed Eur Fermi sono le stazioni che hanno avuto più 

superamenti,  8 e 7 rispettivamente.  
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Tab. 2 - Valori medi annuali e numero di superamenti  di  Biossido di azoto rilevati nel 2015 - Roma 
Capitale (2015) 

Centralina 

NO2 

Media annua (µg/m
3
) Numero superamenti di Biossido di azoto 

Tiburtina 53 8 

Fermi 64 7 

Cinecittà 40 4 

Arenula 49 1 

Francia 61 1 

Grecia 65 1 

Ada 31 0 

Bufalotta 41 0 

Cavaliere 27 0 

Cipro 46 0 

Guido 14 0 

Malagrotta 22 0 

Preneste 44 0 

Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica di Roma Capitale su dati Arpa Lazio 

 

Graf. 2 - Numero superamenti di Biossido di azoto per centralina di rilevamento. Roma Capitale. Anno 2015 

 
Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica di Roma Capitale su dati Arpa Lazio 
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Ozono (O3) 

L’ozono (O3) è correlato con l’intensità della radiazione solare e pertanto risulta più diffuso nei mesi estivi. 

Per l’ozono è sufficiente ci sia un superamento del Valore Obiettivo a lungo termine anche in uno solo dei 

cinque anni precedenti perché sia necessaria almeno una misura in siti fissi. Per ogni zona, il numero di 

centraline è fissato in funzione della popolazione residente. L’”Agglomerato di Roma”, secondo la 

normativa, necessita di almeno 5 analizzatori. A Roma sono 9 le stazioni abilitate a questo monitoraggio. 

I superamenti più significativi sono stati rilevati dalle centraline della Tenuta del Cavaliere e di Villa Ada per 

ambo i livelli; in generale,  infatti, sono più colpite le zone rurali e suburbane. 

Tab. 3 - valori medi annuali e numero di superamenti  di  ozono (O3)  a Roma rilevati nel 2015 

Centralina 

O3 

numero di superamenti di 120 μg/m
3
 

come media mobile su 8 ore 
numero di superamenti Ozono  

Fermi n.r. n.r. 

Francia n.r. n.r. 

Grecia n.r. n.r. 

Tiburtina n.r. n.r. 

Cavaliere 40 25 

Ada 36 12 

Cinecittà 22 7 

Guido 37 2 

Arenula 19 1 

Malagrotta 36 1 

Bufalotta 8 0 

Cipro 2 0 

Preneste 38 0 

Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica di Roma Capitale su dati Arpa Lazio 
 

 
Graf. 3 – Numero superamenti di ozono  per centralina di rilevamento. Roma Capitale. Anno 2015 

 

Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica di Roma Capitale su dati Arpa Lazio 
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IPA (Idrocarburi Policiclici Aromatici) e metalli pesanti 
 
La normativa nazionale prevede un valore limite per il benzo(a)pirene, considerato un microinquinante, 
riferito alla quantità totale di inquinante presente nel PM10 e calcolato come media su un anno par ad 1 
ng/m3. In nessuna delle stazioni abilitate al monitoraggio di questo inquinante si supera il tetto fissato dalla 
normativa nazionale. 
 
Tab. 4 - Media annua dei valori limite di  B(a)P a Roma - Anno 2015 

Centralina 

B(a)P 

media annua (ng/m3) numero di campioni 

Fermi 0,73 60 

Cinecittà 0,7 65 

Ada 0,52 86 

Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica di Roma Capitale su dati Arpa Lazio 

 

Tra gli altri microinquinanti da tenere sotto controllo la normativa vigente individua: 
- il nichel 
- il cadmio 
- l’arsenico 
- Il piombo 

 
Per l’arsenico, il cadmio ed il nichel i valori limite, come media annua, sono di 6 ng/m3, di 5 ng/m3 e di 20 
ng/m3 rispettivamente, mentre per il piombo è di 0,5 ng/m3. 
Anche in questo caso, nelle tre stazioni deputate al monitoraggio della presenza di questi metalli si sono 
registrati superamenti. 

 

Tab. 5 - Media annua a Roma e valori limiti per i  Metalli - Anno 2015 

Centralina 

Tipologia Metalli 

numero 
campioni 

As Ni Cd Pb 

media annua 
(ng/m

3
) 

media annua 
(ng/m

3
) 

media 
annua 

(ng/m
3
) 

media 
annua 

(ng/m
3
) 

valore limite 6 20 5 0,5 
 

Cinecittà 0,4 2,55 0,23 0,009 59 

Francia 0,46 3,04 0,17 0,007 60 

Ada 0,33 2,3 0,19 0,0008 75 

Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica di Roma Capitale su dati Arpa Lazio 

 


